
A proposito 
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Celso Macor 

Un po' al g iorno Gorizia rode­

va i campi e g li orti di San Rocco in 

un dopoguerra c he, dopo lungo fre­

no per il co nfine, vedeva la ripresa 

dell'espansione urbana. Quel che era 

periferia. iso la , diventava corpo della 
c itt à. Così a nche Sant'Andrea; un 

po' meno Luci nico, al principio. Nel­

l'autunno ciel 1964 il piano edilizio 

che allora prendeva il nome della leg­

ge, la centosessantasette, vincolava 

una buona parte dei terreni di San 

Rocco alla fabbricazione dell e case. 
L' oppos izio ne d ei contadini aveva il 

suo cu lmine in una g rande m an ife­

stazione in piazza Municipio il 13 ot­

tobre del I 964. Gli a mmini s tratori 

comunali obiettavano la necessi tà 

della scelta ccl il dovere cli regolare 

dentro un piano una vendita c he av­
veniva comunque per opera deg li or­

ti co lt ori s tessi a prezzo se lvaggio. 

Quattro mesi dopo, nel febbraio del 

'65 1 nonostan te il « no » elci rappre­

se nt a nti del borgo, il piano ve ni va 

a pprovato dal Consig li o comunale. 

Nello stcs o a nno l'arc hitetto Picci­
nat o presentava le p ropos te ciel nuo­

vo Piano rego la tore che prevedeva il 

raddoppio della città, a ottantamila 

abitanti, poi ridimensionato a sessan­

tamila con una revis ione nel 1978. 

Erano gl i anni del «boom » e delle il­

lusioni che mostravano i propri limi­
"t" L Nonostante il res tringimento del­

la previsione. la fame di case chiama­

va allora - fine a nni Settanta - anche 

Lucinico a difendere i campi e l'iden­

tit à, oltre che la storia di comune au­

tonomo ingi ustamente soppresso dal 

fascismo nella ricostituzione della 

provincia go ri ziana del 1927. «S na ­

turati » l'identità ed il paesaggio di 
San Rocco, l'espansione edilizia an­

elava così a invadere gl i spazi al di là 

dell'Isonzo in un clima di aspra con­

testazione popolare. 
Quanto valide erano queste batta­

glie - perdute da comunità che non 

volevano essere assimilate dall'ano­

nimato di una città in espansione, 

che preferiva occupare buone terre 

spos tando gente e servizi e creando 

peri ferie gri g ie invece che impegnar­

s i in un più se rio recupero del pro­

prio centro storico - appartiene or­

mai al senno di poi . È certo che nep­
pure la sapienza e l'accortezza am-

ministrativa avrebbero fermato un 

processo logico e naturale . Predomi­

na va anche la convinzione che una 

città era sana se ingrandiva. 

Tutto questo è ormai al passato . 

Si può al massimo constatare, ap­

punto, quanto le previsioni dei difen­

sor i dei caratteri comunitari ed etni­

ci dei borghi, avessero avuto ragio­

ne, inascoltata ragione. Va aggiun­

to però che lo snaturamento delle ca­

ratteristiche storico-culturali delle co­

munità che fanno da anello a Gori­

zia non è attribuibile soltanto alla co­
struzione, pur forzata e innaturale, 

cli case e casermoni. È dovuta in mol­

ta parte anche al disperdersi della ci ­

viltà contadina ed all'allentarsi dei le­

gami comunitari. La lingua, elemen­

to primario del carattere di una co­

munità, si esprimeva pur grezza in un 

lessico completo nel lavoro contadi­

no e nei mes tieri che lo affiancava­

no . Era il caso del friulano a San 

Rocco. 

Man mano che esigenze più «col­

te» avanzavano nel progresso della 

comunicazione, ed anche per la ten­

denza della condizione povera, sot-
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tana, a riscattarsi ed a salire la scala 
sociale, la rinuncia alla lingua «po­
vera>>, friulana , in favore di quella 
più «fine» e cittadina del dialetto go­
riziano o della lingua italiana erano 
transi zioni obbligate. E tutto questo 
corrispondeva ed ubbidiva inconscia­
mente al piano politico , accarezza to 
in alto, di unificazione culturale e lin­
guistica; progetto politico che è di 
sempre e che si evidenzia anche nel­
la filosofia dello stato democrati co 
con le resistenze a quals iasi tutel a, a 
qualsiasi legge di difesa e di sostegno 
delle identità culturali cd etniche at­
traverso la scuola e tutti gli strumenti 
che sa lvaguardino le culture loca li, 
che in fondo sono quelle che danno 
limite e sa lvano dall'ingrigirsi e dal­
l'impoverirsi la cultura comune. Il 
massi mo , fatto in questo campo, è 
stato un incoraggiamento verso il 
folclore, ve rso la rievocazione spet­
taco la re di una cultura morta. Rea­
zione alla perdita culturale e lingui­
sti ca praticamente non c'è stata, né 
tra gli intellet1uali né dentro il popo­
lo : per sem plificazione e ada tt amen­
to e pigri zia i primi, per la tendenza 
a parlare la lingua del potere il secon­
do . 

Si aggiunga un'immigrazione arti ­
ficiosa che invece che inse rirsi nella 
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cultura degli autoctoni imponeva in 
molta parte la propria . Sì che la real­
tà etnica di Gorizia è tale che in un 
secolo , poco più , può dirsi in gra n 
parte sconvolta (Si veda a questo 
proposito il mio articolo «La citt à 
defriulani zza ta » pubblicato sul nu ­
mero 66 del 1976 di Inizia tiva lso n­
tina). Nel 1869 c'erano secondo Ca ri 
von Czoernig diecimila friul ani e mil­
le e ce nto italiani , oltre a tremilacin­
quecento sloveni , milleottocento te­
deschi e trecento ebrei. Nei ce nsi­
menti del I 880 e del I 9 I O la cont a che 
di stingueva friulani da it ali ani non 
venne fatta. Fu fatt a in vece nel 192 1 
con la classificazione della popola­
zione secondo la «lingua d ' uso». Ri ­
sultarono così pa rl anti la lingua «la­
dina » 6983 ab itanti , circa il ven ti cin­
que per cento ; 14 . I 90 venivano clas­
sificat i di lingua it aliana, 6 14 gli slo­
veni e 840 gli «stranieri » , oss ia cit­
tadini di lingua tedesca dei qua li 197 
aveva no chiesto la cittadinanza ita­
liana. Il totale della popolaz ione di 
Gorizia era di 28 I 54 abit anti , ma va 
ten uto conto che Gori zia non aveva 
allora, come frazio ni , Lucinico, Sa n­
I 'Andrea e Podgora che erano com u­
ni autonomi. 

Al calo della popolazione autoc to­
na iniziato dopo la prima guerra per 

immigrazione da altre regioni ha 
co ntribuito nel 1947 l' arrivo di mi­
gli aia di profughi dall ' Istri a. La di ­
luizione è poi con tinua ta nel secon­
do dopoguer ra . La conta non si è fat ­
ta più, ma nel 1975 una ri cerca del 
gruppo di studio «Alpina » di Bellin­
zona , pur lasc iando molt e incer tez­
ze, ha rivelato un responso dramma­
ti co per la rea lt à friulana : i friulani 
era no , seco ndo !' « Alpina », 3974; gli 
sloveni 5984, 2 18 i tedeschi su una 
popolaz io ne complessiva di 43 .675 
abi tanti . Va notato che la ri cerca si 
definiva «studio stati stico a ttuato 
con la co lla borazione delle am mini­
strazioni comunali ». 

Era una suddi visione molt o empi­
rica e sempli fica to ria. Ri sultavano 
così friul a ni a ll ' incirca so lo gli ab i­
tanti di Lucinico e slovena la per ife­
ria, da Sant 'And rea a Oslavia ; il me­
scolamen to interno alla ci ttà, invece, 
sarebbe stato ca lco lato tenendo con­
to delle frequenze sco last iche. Dal 
·75 non si so no fat1i neppure co nt i 
appross ima ti vi; poi ven ne la ri ce rca 
cli Ra imond o Strasso ldo per co nt o 
dell'l sig (1987) da lla quale risultereb­
be che la percentuale dei friulanofo­
ni a Gorizia sa rebbe del ventidue per 
cen to . un a ri salit a in parte dovuta 
fo rse ad una certa reimmigrazio nc 
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friul a na e in parte ad una ritro vata 
cosc ien za d e ll ' identità. C' è però an­
cora chi in s iste che i parlanti friula­
no non sono in città più del dicci per 
cento anche se g li appartenenti a fa­
miglie fr iulane sono certamente molti 
di più. C' è anc he chi afferma che so­
no i gori ziani autoctoni a non rag­
g iungere il cinquanta per cento deg li 
abitanti. E naturalmente viene spon­
tanea. per la sede dove svo lg iamo 
q ucstc rifless ioni, provare a i ndo vi­
narc quanti sono i parlanti friul a no 
nella friulana borgata di San Rocco. 
Una risposta non è neppure tentabi­
le . 

Questo, dunque, l'approdo di se­
coli cli friulanità gori ziana . Forse è 
il caso di ricordare il « Pari nestri» 
pubblicato a Francoforte nel 1593 
nella goritia11on1111 lingua; o la sei­
centesca notissima pastorale natali­
zia chiamata la « Cjan zon di Naclal» 
ch e co minci a va con l' « Atenz due' 
quanc ' , stait a sin ti / una canzion che 
fas s stupì ... >>. Ma non solo la tradi­
z ione popolare. C 'è una lunga seco­
lare st ag io ne co lta ch e va eia Joseffo 
Strassolcl o a Gio' Maria Maruss ig, al 
Bosizio, dal Del Torre al dc Comcl ­
li, dal Pcllis all o Zo rzut, eia Ranicri 
Mario C ossa r a dc Gironcoli. 

li problem a c he s i pone a San Roc 

ogg i e che è la rag ione primaria cli 
questa nota è il recupero dell'identi­
tà friulana del borgo , se è possibile, 
contro la dispersione lenta del patri­
monio culturale e linguistico eredita­
to. Le leggi del tempo, che cag liano 
le m inora nze dalla storia , che logo­
rano e cancellano le particolarità 
ogni giorno, tanto più nella civilcà 
dei media , che monopolizzano e co­
prono quasi tu11i ormai gli spazi di 
dialogo e di comunicazione, sono 
in esorabili. La forza del potere che 
annulla le iclencicà e le differenze , le 
ass imila e le omologa; la mancanza 
di norme di tutela delle piccole etnie 
che introducano nella scuola, nelle 
istituzioni , nei meui di comunicazio­
ne la cultura delle radici non danno 
speranza. 

Il bisogno di recupero di memoria 
ciel passato, il senso disperante della 
perdila dei grandi valori di saggezza 
e di umanità dei vecchi , la nostalgia 
che diventa desiderio di un tempo più 
ricco di spiritualità, per contro, so­
no soltanto una fuga dallo sconfor­
to ciel l'aridità ciel consumismo e delle 
delusioni ciel materialismo moderno . 
Le disillusioni si fanno così stimoli 
di salvezza dell'eredità storica e cul ­
turale avuta dagli avi. Ma è un'istan­
za momentanea, un 111010 cli senti-
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mento, una moda, un sussulto ata­
vico, una brama di radicamenco, di 
appartenenza, un orgoglio di collo­
cazione dencro un albero genealogi­
co o è un razionale e positivo ritor­
no di concinuicà scarica ed umana, 
un programma da riportare concre­
tamence nella vica personale e collec­
civa? 

I ndubbiamence I' «isola» goriziana 
di San Rocco ha radici salde e fonde 
nelle antiche famiglie ed oggi anco­
ra nella comunicà religiosa, ha punci 
di riferimenco nel Cencro che si oc­
cupa della documencazione e della 
conservazione del laborioso e nobile 
passaco del borgo. Si 1rat1a di pren­
dere consapevolezza di un modo 
d'essere e di continuare ad essere nel 
presente proseguendo i sencieri ideali 
della vecchia gente, raccogliendone 
la cultura , i caratteri, anche la lin­
gua. Si tratta allora di reinsegnare il 
friulano alle generazioni nuove, di 
considerare la lingua come un orga­
nismo vivente ed autentico; si tratta 
di riseminare la conoscenza della sto­
ria, di darne segno posicivo nella for­
mazione ciel carattere delle nuove ge­
nerazioni . Si 1ra11a, senza voler fare 
decaloghi, di scelte forte ed ideali che 
verranno a cozzare non poco contro 
il pragmacismo e l'ucilitarismo che 
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premono ed offrono miti e consigli a­
no di no n «perdere tempo» sulle stra­
de morte , di vivere la cultura dell a 
modernità senza inutili fr o nzo lanti 
particola ri smi; di pa rl a re le lingue 
che ti po rta no in tutto il mondo men­
tre una lingua del cuo re no n ha che 
respiro a ngusto in un uni ve rso sem­
pre più dil a ta to . T anto più che né 
Omero , né Sa ffo, né lo stesso Gesù 
C ri sto ha nno po tuto sa lva re da ll 'o­
bl io e da ll a di spersio ne le lin gue che 
usavano per messaggi che pure ha n­
no valicat o i secoli ed i mill enni . 

Se si pensa a ll e «Stor iu tis gurizza­
nis» o a lla «Go ri zia d 'altri tempi » del 
Cossa r , a una Go ri zia be ll a e co lo ri­
ta, dal paesagg io fa mi lia re e ma lin-
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conico , laboriosa ed uma 111ss1ma e 
gio iosa , con i suoi cicli stagiona li ric­
chi di sag re, di pa tro ni, di feste, la 
di stanza no n è qu ell a dei sett a nt ' a n­
ni ma di un 'era: è la di stanza da l 
tem po dell e saghe. Se si pensa a ll e 
prediche del cappella no Cedermac, il 
ro manzo d i Fra nce Bev k , che racco­
ma ndava a i suoi parrocch ia ni di sa l­
vare p rima d i tutt o la loro li ngua e 
si ap pellava a l Creato re che aveva 
fa tt o fi o rire i gia rdi nj d i mill e co lo ri 
e da to un ca nt o d iverso ad ogni uc­
cello semb ra che gli argomenti vacil­
li no, sappiano so lo di poes ia e d i fa ­
vola nel risa lire a noi . Eppure , se le 
lon ta nan ze del Cossar hanno soprat­
tutt o la do lcezza de i ri co rdi e po rt a-

no ta nti echi a ncora nelle feste dell a 
trad izio ne, la parabola di Cedermac 
ha u na sua att ua li tà ne ll 'a rm o nia 
de ll a nat u ra ed in un paesaggio uma­
no che vive ne lla ricchezza de ll e d i­
ve rsit à e ne l va lore di o g ni di ve rsità ; 
d ive rsità chia ma te a cos truire insie­
me un comune destin o stori co. In­
somma un co nce tto pos iti vo e sacro 
d i et ni a , di tr ad izione , d i radic i, d i 
li ngua , nel rispett o reciproco , nell a 

co noscenza d i sé e deg li a lt ri in una 
terra composit a e pr ivi legiata da ll' in­
co nt ro e da ll'i ncrocio cl i cul ture da 
rico m po rre ogni g io rno d ent ro la c i­
vilt à d i una terra, che appa rtie ne a 
tut ti in sieme. 




